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la squisita creatura dagli occhi pieni di pensoso candore chiamava 
loro nome quelle disgraziate e il loro mestiere, e citava nomi e 
neri e fatti, come una che ha studiato a fondo l’argomento. E nulla 
‘più meraviglioso di quella innocenza, dicente con bocca pura e 
na le parole più shoking/ E nessuno se ne meravigliava. 
utte quelle coraggiose dame erano là col proposito di dar fondo 
più ardui problemi sociali, per dimostrare ai signori uomini la 
bria competenza in ogni questione, anche quelle che parevano 
ra riserbate, ingiustamente, soltanto a loro. E i non prelodati 
lori uomini ils n’ont qu’à se bien tenir, perchè se quelle 500 e più 
oresse che convennero al Congresso, non rappresentano che una 
ua minoranza della femminilità cosciente, pensino essi quante sono 
lle che, pur non avendo potuto recarsi al convegno di Roma, 
riscono, in tutto il mondo, alle teorie delle relatrici, e avrebbero, 
cuna, assai più cose da aggiungere per conto loro! 
» non tutte le congressiste straniere erano così vezzose, oh no! 
e la mia Bellissima, vestita di candore e di verde, bisogna conve- 
| che quasi tutte erano interessanti. La sala affollata presentava di 
sè uno spettacolo degno d’attenzione. In prima fila una colonia 
ese: mezza dozzina di visi venerandi, occhialuti, sormontati da 
srosimili copricapi, dall’espressione intenta, assorbita nella lettura 
a relatrice, salita al banco della presidenza. Sul pavimento una 
zina di scarponi robusti, atti a sfidare i ciottoli romani. 
iù in là un gruppo di norvegesi, svedesi, groenlandesi, canadesi... 
seri e stupiti, occhi di porcellana fissi in quelle parole, spesso 
cili, pronunciate in lingua non familiare ai loro orecchi. 
ietro, sette o otto austriache, cioè viennesi, o tirolesi, o salisbur- 
si, quasi tutte fresche fiorenti graziose esuberanti, vestite con ele- 
za un poco chiassosa. 
ualche bruna zingaresca ungherese magra e passionale; qualche 
ia bionda o grigia, coperta di seta e di gioielli, dal viso irregolare, 
occhi verdi tra gli zigomi sporgenti. E un’alluvione di tedesche, 
ssiane, bavaresi, renane, grasse bonarie arcigne risolute, che gira- 
o sguardi severi e pedagogici sull’assemblea. 
ua e là, a gruppetti di due e tre, le italiane si distinguevano, insieme 
. francesi, per una grazia più disinvolta, per una eleganza più no- 
na. Le romane specialmente era impossibile confonderle con le 
sorelle del nord: visi tondi e profili puri, occhioni neri con facili 
liori di riso, bocche piccole e carnose, dischiuse sopra dentini di 
ba, così diversi dalle tastiere formidabili, che le divoratrici di 
beaf portano da casa loro! E poi, Dio mio, bisogna pur confessarlo, 
certo fare cascante e civettuolo, troppo donnesco in un’assemblea 
e le donne volevano somigliare il più possibile agli uomini ! 
qui m’imbatto, senza volerlo, nell’altro grave appunto, fatto dai 
evoli a questo nostro congresso. Lusso, troppo lusso! Le signore 
gressiste, da qualunque parte del mondo siano venute, non dimen- 
rono di mettere nel loro bagaglio le vesti scollate a lungo strascico, 
li, i pizzi, le acconciature brillanti, le piume del paradiso, le col- 
, le perle, le scarpette di velluto, gli strass, i ventagli di lustrini; 
mma tutto il poderoso armamento di una donna elegante, che sa 
lover assistere a serate di gala in Campidoglio e a garden party 
li. Si dice dai menzionati malevoli che le donne rivendicatrici dei 
l'airitti dovrebbero adottare un costume più serio, modesto e sem- 
e, e rinunciare a certe vanità puramente femminili e troppo costose, 
destano invidia e dispetto in quelle che non possono procurarsele 
Bvono quindi astenersi dai ricevimenti destinati alle favorite della 
una. 
' vero che, tra le marsine rosse e le parucche incipriate dei valletti 
itolini, passarono pure certi pezzi osteologici con esibizione di 
DA contundenti e di colli a corde di violino da strappare a quei 
nipoti di Romolo qualche esclamazione non richiesta dal proto- 
o; e le orecchie delle pudibonde e magre forestiere sarebbero state 
sso ferite dai « che te pòzzino! » romaneschi, se esse avessero capito 
entile idioma dei quiriti; è vero che si videro in quella e in altre 
asioni certe toelette da far allegare i denti a noialtre italiane; 
hi strascichi di tulle canarino su tuniche viola; gonne che pare- 
o tende da balcone; turbanti piramidali, sormontati da penne di 
SEGG, puff enormi, ballonzolanti come panieri carichi intorno a 
anico di granata; panneggiamenti attaccati su spalle a uncino, 
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come portamantelli ; garze € veli usciti MIR da Dre ballaglie, 
piangenti intorno a figure ossute. coperte di DErganiono gonfiezze e 
ampiezze circolari, costrette e strizzate dentro busti a ti come arma- 
ture. Ma appunto questa varietà di foggie e di tipi rendeva interessante 
la mostra, volevo dire il congresso; e né dimostrava la mondialità. 

Ora che credo di avere vittoriosamente combattuto le critiche, vorrei 
enumerare i vantaggi che questa imponente raccolta di forze femmi- 
nili ha arrecato all'umanità in generale e alla donna in particolare. 
Ma ci vorrebbe un volume. Non parlo dei diritti rivendicati, degli abusi 
svelati, delle nobili ardite e nuove idee lanciate, che diverranno, io 
spero, soggetto di meditazione per 1 legislatori di tutti i paesi; ma 
innumerevoli sono gli acquisti, diremo così, spiccioli, ottenuti dallo 
scambio di pareri, dalla reciproca conoscenza, dall’esercizio di modeste 
virtù, come la tolleranza, la pazienza, il silenzio! Pensate un po’! Il 
giorno della seduta inaugurale si fecero diciotto discorsi in lingue 
diverse e si suonarono diciotto innl nazionali, quasi sempre accompa- 
gnati dal coro delle rispettive connazionali. Non fu una bella scuola 
di resistenza? Sr x See ; 

E poi ogni giorno ascoltare quindici, venti relazioni; ascoltarle in 
silenzio e con attenzione! anche quando non se ne capiva una parola! 
Che disciplina ammirevole! Un paio di volte, sì, un piccolo gruppo 
irrequieto e battagliero insorse alquanto tumultuoso contro le oratrici 
che pretendevano di affermare le viete teorie che il regno della donna 
è la casa, che la donna deve allevare i propri figliuoli, attaccare i bot. 
toni al marito, preparare la minestra, e simili rancidumi. L’oratrice 
fu bollata con l’accusa di aristocratica! e qualcuna delle più scalma- 
nate cercò con gli occhi una lanterna... Ben a ragione sorsero altre e 
altre a combattere quei medioevali pregiudizi e una giunse applaudi- 
tissima alla conclusiorie che gli uomini devono oramai imparare a 
bastare a se stessi, a attaccarsi i bottoni mancanti, a farsi cuocere una 
bistecca, a lavare il musetto sudicio del bimbo, senza pretendere che 
la donna sia eternamente la loro schiava! 

Vi furono così due o tre sedute alquanto movimentate; ma anzi 
quei battibecchi, quelle irruenze oratorie aggiunsero un po” di piccante 
ai convegni, e risvegliarono anche le congressiste assopite durante 
lunghe e monotone letture. I soliti maligni si affrettarono a stampare 
che le congressiste si erano accapigliate e che già in una riunione di 
donne c’era da aspettarselo. 

Ma e voi, signori uomini, al Parlamento, nei comizi elettorali, per- 
sino nel tribunale, non fate anche peggio? 

No, no; io credo che possiamo essere sodisfatte del nostro con- 
gresso, anche per un’ultima ragione. 

Abbiamo potuto dimostrare alle consorelle straniere che a Roma 
non c’è il colèra tutto l’anno; che si può passeggiare anche nelle vie 
più solitarie senza essere assaliti dai briganti; che negli alberghi non 
sì usa assassinare i forestieri (si può morire di congestione, leggendo 
il conto, ma ciò capita anche in Svizzera e a Baden); che gli italiani 
non praticano tutti il tatuaggio; che le vetture pubbliche hanno il tas- 
sametro anche da noi; che le nostre signore sanno leggere e scrivere; 
che i pericoli di inondazioni e di terremoti sono esagerati ; che i romani 
non escono per la città in toga e sandali, come al tempo di Cincinnato; 
che non siamo proprio tutti pezzenti e lazzaroni, come le guide fore- 
stiere volentieri insegnano. 

In complesso, anzi, le signore straniere hanno portato con loro una 
sodisfacente impressione di Roma. Non sentii lagnarsi che due sole: 
una che albergava al Quirinale e faceva colazione a Villa Borghese, 
spendendo centesimi 25 (minestra, pane e acqua), fu costretta a dare del- 
l’insolente al cameriere, il quale aveva trovato che 5 centesimi di mancia 
erano pochi ! Quella signora avrà ben ragione di raccontare al suo paese 
a era il popolo è d’una avidità ributtante e non rispetta le classi 

a si lamentava che a Roma, città bella e moderna in gran parte, 
Ei Alcol! rottami e troppi vecchiumi, come il Foro, il 
ae o e venga su un'amministrazione illuminata che si 

;motire tutta quella roba e a fabbricare sul posto qualche 
elegante chàlet svizzero o qualche villino stile inglese... 


Luigi Di San Giusto. 
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